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uest’anno, per la prima volta, i Missionari della Consolata
hanno invitato i giovani che frequentano i loro centri di
animazione sparsi per il mondo a partecipare tutti insieme
alla Giornata Mondiale della Gioventù di Madrid. L’orga-
nizzazione di questo «evento nell’evento» non è stata

cosa semplice ed è durata – i lettori di Amico ben lo sanno, visto che la
nostra rivista ne ha più volte fatto riferimento – quasi due anni. La parte
difficile è stata quella di inserirsi in maniera armonica nel contesto orga-
nizzativo generale della Gmg, fatto di molteplici attività, incontri, litur-
gie, ecc., senza perdere il nostro «specifico missionario» e creando le
giuste premesse per una fruttifera convivenza di quasi cento giovani
provenienti da Brasile, Argentina, Messico, Polonia, Portogallo, Tanza-
nia, Kenya e, ovviamente, Italia.

Importanti a questo riguardo sono stati i giorni vissuti insieme a Toledo
(città che ci ha ospitati prima dello spostamento a Madrid), nei quali, ol-
tre a prendere parte al programma diocesano, abbiamo condiviso le no-
stre ricchezze culturali e le esperienze che viviamo quotidianamente nei
diversi paesi di provenienza.
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Davvero calda è stata l’ac-
coglienza riservataci da
Toledo, che ha aperto i
suoi portoni alla nostra

colorata tribù di visitatori interes-
sati non soltanto alle sue ricchezze
storico-artistiche, ma anche alle
realtà normalmente evitate dal tu-
rismo di massa: le situazioni di
emarginazione, sofferenza, solitu-
dine e i gruppi e associazioni locali
che di esse si prendono cura. Sono
state quindi parti qualificanti del-
l’esperienza la visita a un grande
ospedale della città e il saluto alle
persone residenti in un ospizio. Il
fatto di essere ospitati in un colle-
gio all’interno della zona storica, a
due passi dalla Cattedrale e dalla
piazza principale, ci ha favoriti non
poco, permettendoci di stare in un
luogo unico, designato dall’Une-
sco come patrimonio dell’umanità.

La musica ha attraversato come un
filo rosso tutte le giornate dell’e-
vento. Lì dove venivano a mancare
le parole (o meglio, le traduzioni),

intervenivano le note musicali. Ci
ha pensato padre Sylvanus Stock,
nome latino, cognome tedesco,
missionario in Polonia, ma cuore
africanissimo, con passaporto tan-
zaniano, a far ballare i nostri gio-
vani. Capace di far musica con
qualsiasi oggetto gli passasse per
le mani, ha coinvolto tutti in que-
sta forma comunicativa universale,
che ha permesso al nostro gruppo
«arcobaleno» di entrare in con-
tatto con molte persone, sempre
attratte dai ritmi africani o suda-
mericani.

Gli ultimi giorni, a Madrid, ospiti
di una scuola in un quartiere po-
polare della città sono stati det-
tati dal calendario ufficiale della
Gmg, con la nostra partecipa-
zione, anche nell’animazione litur-
gica e musicale, alle varie inizia-
tive dell’evento.

Nell’insieme si è cercato di inter-
pretare il messaggio centrale
della Gmg alla luce della mis-
sione. Cosa significa essere radi-
cato in Cristo, saldo nella fede,
per un giovane che vuole vivere la
missione nel contesto in cui si
trova? Come comunicare questo
patrimonio di speranza ad un
mondo che non fa mistero della
sua difficoltà ad accettare un mes-
saggio che si apre alla trascen-
denza? Cosa vuol dire dare testi-
monianza della nostra fede in so-
cietà secolarizzate (come quella
della stessa Spagna), stravolte dal
consumismo, confuse da una mi-
riade di messaggi che raramente
offrono cammini di felicità?

I giovani hanno gradito l’espe-
rienza: certamente le differenze
(di età, cultura, lingua, abitudini…)
hanno richiesto un impegno (e
forse un po’ di fatica) supplemen-
tare, ma alla fine, nel tradizionale
scambio di indirizzi elettronici e
numeri di cellulare, l’arrivederci a
Rio de Janeiro è stato ricco e sin-
cero.

La prossima Gmg si sarebbe do-
vuta celebrare nel 2014, ma la co-
incidenza con i Campionati mon-
diali di calcio ha spinto il Papa, per
ragioni organizzative, ad antici-
pare… fra soli due anni.

Il Brasile rappresenta un contesto
missionario importante, storico
per noi missionari della Consolata,
presenti in quell’immenso paese
dal 1939. Per chi ha organizzato la
partecipazione dei nostri giovani
alla GMG di quest’anno, sarebbe
una bella sfida pensare a quella
del 2013, ci sarebbe da tirarsi im-
mediatamente su le maniche per
mettersi al lavoro. Il gruppo di
brasiliani presenti a Madrid sareb-
bero sicuramente un buon punto
di appoggio… 

Appuntamento a Rio?

Ugo Pozzoli

Caro amico
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di Deborah Corti

Missione è...
Interculturalità

INTRODUZIONE (20 min.). L’animatore illustra bre-
vemente il tema dell’incontro e, attraverso un brain-
storming chiede ai partecipanti di definire il termine
“integrazione” (le risposte vengono scritte su un car-
tellone).
È evidente ormai che il fenomeno immigratorio deve
essere considerato dagli Europei come irreversibile.
Occorre dunque porci di fronte alle questioni solle-
vate da una società sempre più variegata dal punto
di vista etnico-culturale, al fine di garantirci una con-
vivenza pacifica.
Superate le prime fasi del ciclo migratorio, in cui ri-
sultava prioritario mettere a punto politiche che re-
golassero l’ingresso e l’accesso ai servizi sociali e
l’immissione nel mercato del lavoro, gli Stati dell’Eu-
ropa occidentale hanno dovuto approntare (e i paesi
di recente immigrazione come l’Italia stanno ap-
prontando) politiche di stabilizzazione di lungo pe-
riodo, in modo da rendere compatibile l’unità della
Nazione con le differenze culturali e sociali, legate
alla presenza di immigrati, anche di seconda e di
terza generazione.
La complessità delle situazioni createsi con le migra-
zioni in vari momenti storici e in situazioni diverse ha
dato origine a modelli di società molto differenti tra
loro che rispecchiano gli orientamenti politici e so-
ciali dominanti in quella determinata epoca.

� Obiettivo dell’ incontro: far riflet-
tere i partecipanti sull’ integrazione
socio-culturale per promuovere un
atteggiamento interculturale.

� dESTINATARI: dai 12 anni in su.
� dURATA dell’ incontro: 2 ore circa.
� materiali: cartelloni, pennarelli,

fotocopie delle schede allegate.
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COSA SIGNIFICA SECONDO VOI INTEGRAZIONE?

Un soggetto scopre la propria identità culturale quando si trova a vivere in condizioni di mutamento e
trasformazione della società oppure attraverso la migrazione.
Nella migrazione e nell’incontro fra culture, i soggetti possono ricorrere a quattro soluzioni diverse.

RESISTENZA CULTURALE
• Atteggiamento di rifiuto nei confronti

della società di arrivo.
• Si fa riferimento esclusivamente alla

propria cultura di origine mantenendo
lingua, cucina, abbigliamento, modo
di comportarsi.

• Amicizie rivolte solo ai connazionali.
• Effetto positivo: maggiore stima di sé.
• Effetto negativo: sentirsi “stranieri”

nel paese d’arrivo anche dopo molti
anni di soggiorno, con conseguenze
negative sul piano dell’integrazione.

IMMIGRATO
Sospeso tra due mondi

ASSIMILAZIONE
• Il soggetto immigrato aderisce piena-

mente alla proposta identitaria della
società ospitante, rifiutando la propria
cultura d’origine.

• Aspetto positivo: apprendimento
senza difficoltà della lingua e della cul-
tura. Relazioni con gliautoctoni.

• Aspetto negativo: rottura e rinnega-
mento delle proprie origini, perdita
dei riferimenti e crescita dell’insicu-
rezza.

• Questa forma è spesso il riflesso di una
società disposta a tollerare lo straniero
se si dimostra pronto a rinunciare alla
propria cultura.

DOPPIA ETNICITÀ
• Frutto di un lento ma profondo lavoro, in cui

l’identità si sviluppa grazie al continuo con-
fronto fra le due culture di riferimento.

• Adotta strategie di mediazione fra i due co-
dici culturali.

• Attraverso un processo di selezione e ade-
guamento elabora un’identità dove i valori
delle due culture si integrano e si armoniz-
zano.

• Obiettività, equilibrio, capacità critica, sensi-
bilità.

• È la soluzione vincente.

MARGINALITÀ
• Il soggetto vive ai margini sia della cultura d’o-

rigine che di quella di arrivo, senza sentire di
appartenere a nessuna delle due.

• Si colloca passivamente tra entrambe, in una si-
tuazione di confusione.

• Marginalità di frustrazione: un’umiliazione che
il soggetto ha subito nella società ospitante.

• Marginalità di passaggio: fase di cambiamento
verso una nuova identità.

• Sentirsi doppiamente straniero: fragilità e
senso di non appartenenza.

I processi integrativi non dipendono solo dal singolo soggetto, ma da un’articolata serie di fattori e
condizioni:
• L’ampiezza del divario fra le due culture.
• Le caratteristiche specifiche del soggetto che migra e della società che accoglie.
• Le politiche integrative dello Stato che ospita.

MONDO E CULTURA
D’ORIGINE

MONDO E CULTURA
DEL PAESE

D’IMMIGRAZIONE

INTEGRAZIONE SOCIO-CULTURALE



DINAMICA SUI MODELLI (45 min.). L’animatore suddivide i partecipanti in quattro gruppi e dà a ciascun
gruppo la copia di una scheda (ogni gruppo riceverà una scheda diversa dagli altri gruppi).
Si chiede ai singoli gruppi di leggere la scheda ricevuta e di riflettere sul modello proposto, illustrando van-
taggi/svantaggi dello stesso.
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GRUPPO 1
Siete stati chiamati dalla commissione nazionale sull’in-
tegrazione per studiare un modello italiano di integra-
zione.
Dovete studiare i modelli che già esistono in altri paesi
del mondo e valutarne i vantaggi e gli svantaggi.

Il modello di società che
deve approfondire il vostro
gruppo è quello dell’INSA-
LATIERA CULTURALE.

È il modello americano e
britannico. A New York, ad
esempio, esistono i quartieri
di Little Italy, China Town, …

Le etnie vivono gomito a gomito, ma sono rare le occa-
sioni di scambio. 
Parlano tutti inglese, ma tutti in modo pessimo perché
nel proprio quartiere si parla la lingua d’origine.
Hanno gli stessi diritti, ma non le stesse opportunità (es.
tutti hanno il diritto all’istruzione, ma non tutti i gruppi
possono frequentare delle scuole perché troppo care).

VANTAGGI              SVANTAGGI

GRUPPO 2
Siete stati chiamati dalla commissione
nazionale sull’integrazione per studiare
un modello italiano di integrazione.
Dovete studiare i modelli che già esi-
stono in altri paesi del mondo e valu-
tarne i vantaggi e gli svantaggi.

Il modello di società che
deve approfondire il vo-
stro gruppo è quello del
FRULLATORE CULTU-
RALE.

È il modello brasiliano.
Se chiedi a un brasiliano
a che etnia appartenga
di dirà che i nonni pa-
terni sono portoghesi, di

quelli materni uno è afro americano e
l’altra italiana. Insomma non c’è una
chiara identità culturale. Tutto è mi-
schiato, tutti parlano la stessa lingua e
non c’è distinzione di tipo etnico.

VANTAGGI              SVANTAGGIGRUPPO 3
Siete stati chiamati dalla commissione nazionale
sull’integrazione per studiare un modello italiano
di integrazione.
Dovete studiare i modelli che già esistono in altri
paesi del mondo e valutarne i vantaggi e gli svan-
taggi.

Il modello di società che
deve approfondire il vostro
gruppo è quello della FRUT-
TIERA DI FICHI D’INDIA.

È il modello dell’est Europa,
in particolare ex Jugoslavia
(e del Sud Africa di alcuni
anni fa).

I fichi d’india vicini cosa fanno? … Si pungono a vi-
cenda. I diversi gruppi etnici vivono a una buona
distanza uno dall’altro, è importante che non si in-
contrino perché altrimenti iniziano le lotte e le
violenze.
Quindi ci saranno dei “ghetti”, cioè luoghi chiusi
dove abitano i diversi gruppi: musulmani, bianchi,
neri… Ognuno parla la sua lingua, ha la sua reli-
gione, usanze e tradizioni.
L’importante è non incontrarsi mai.

VANTAGGI              SVANTAGGI

GRUPPO 4
Siete stati chiamati dalla commissione nazio-
nale sull’integrazione per studiare un mo-
dello italiano di integrazione.
Dovete studiare i modelli che già esistono in
altri paesi del mondo e valutarne i vantaggi e
gli svantaggi.

Il modello di società
che deve approfon-
dire il vostro gruppo
è quello del MAT-
TARELLO CULTU-
RALE.

È il modello della
Francia.

Gli immigrati sono accettati, sono una buona
forza lavoro, ma non possono esprimere la
loro identità culturale: niente segni distintivi
che li contraddistingua (velo, crocefisso,
kippa…), nessuna attenzione alla lingua d’ori-
gine e alle sue tradizioni. Siamo tutti uguali,
non devono esserci differenze… tutti francesi! 

VANTAGGI              SVANTAGGI



70 amico GENNAIO 201170 amico OTTOBRE 2011

MODELLO TEDESCO
• Concetto di gastarbeiter (lavoratore ospite). Pre-

suppone la permanenza a tempo e scopi definiti,
con rientro del migrante nella terra d’origine.

• Le politiche d’immigrazione si basano su una
stretta regolazione dei flussi d’ingresso, sull’inte-
grazione professionale, sull’incentivazione dei
rimpatri, con rotazione delle presenze, per inibire
la stabilizzazione.

• Non si considera terra d’immigrazione e addirit-
tura cerca di promuovere la tutela della cultura
d’origine del migrante in vista del rientro.

In plenaria si condividono le riflessioni fatte all’interno dei gruppi, l’animatore può integrare con infor-
mazioni sui modelli culturali vigenti in alcuni paesi europei.

MODELLO FRANCESE
• Chiede l’assimilazione degli stranieri:

impone che gli immigrati abbandonino
completamente la propria cultura per
divenire dei buoni cittadini francesi (as-
similazione totale: lingua, cultura e
mentalità).

• Centralità attribuita alle agenzie edu-
cative: scuola.

• L’assimilazione culturale non è accom-
pagnata ad un effettivo inserimento
socio-professionale degli stranieri.

MODELLO BRITANNICO
• L’etnocentrismo inglese si basa sulla convin-

zione che gli immigrati non possono diven-
tare buoni britannici. Li si accetta nella loro
diversità e ci si preoccupa di metterli nella
condizione di nuocere il meno possibile. Si
sono create delle comunità separate.

MODELLO DEI PAESI NORDICI
• Modello che spinge alla marginalità, alla

minoranza etnica, cioè nella scelta di istitu-
zionalizzare, attraverso la creazione di
gruppi minoritari, la marginalità degli immi-
grati meno integrati. Può rafforzare la se-
gregazione e l’isolamento.

VERSO UN MODELLO NUOVO (45 min.). Da una società multiculturale ad una società interculturale.
Accanto ai modelli prima presentati e realizzatisi in determinati paesi, presentiamo un progetto alterna-
tivo di gestione delle differenze in una situazione multi-etnica: il progetto interculturale.
Occorre distinguere nell'uso dei termini “multi o pluri-culturale” da “inter-culturale”. I prefissi “multi” o
“pluri” indicano una situazione di fatto, ovvero la compresenza di più culture; il prefisso "inter" al contra-
rio prevede un rapporto e una compenetrazione tra le culture. Quello interculturale è un progetto, poli-
tico e individuale, che partendo da un dato di fatto - l'esistenza nel medesimo luogo di più gruppi e cul-
ture - cerca di favorire l'incontro e lo scambio.
Quella interculturale non è quindi una politica basata sul pluralismo esteso in cui tutte le culture sono ri-
conosciute, ma ognuno vive una vita propria isolata dalle altre; né è quella basata sull'assimilazionismo
che, in nome di principi egualitaristi, porta all'assorbimento di tutte le differenze.

Primo obiettivo di un progetto interculturale è quello di riconoscere che la propria cultura è una possibi-
lità tra le altre, che non esiste tra esse un ordine gerarchico e che una cultura non può essere giudicata a
partire da un'altra.
Successivamente il progetto interculturale conduce gli individui a riflettere sulla propria cultura e li educa
a prenderne le distanze per avviare un dialogo con altri individui portatori di culture diverse.
L'interculturalità, come progetto politico, prevede scelte che permettano la creazione di spazi per un
confronto tra i gruppi, promuove la conoscenza reciproca dei cittadini e degli stranieri a tutti i livelli della
vita economica, sociale e culturale.

Cosa significa costruire un atteggiamento interculturale:
• Pensiero aperto, capace di decentrarsi: “la mia cultura non è la migliore”;
• Voglia di conoscere altre culture, altri modi di vivere e di pensare, non fermarsi alle apparenze;
• Disponibili al dialogo e al confronto;
• Disponibili a far parte di più culture senza tradire la propria, anzi arricchendola;
• Riconoscere il valore della diversità da promuovere e rispettare.

Per tutti questi motivi la scuola è uno degli ambiti privilegiati e prioritari per educare alla differenza e al
confronto. Non si può negare però che il modello costituito dalla società interculturale proprio per la sua
connotazione ideale a volte si manifesta di non facile realizzazione. Il razzismo, la xenofobia e l'etnocen-
trismo sono alcuni degli ostacoli principali.

DA UNA SOCIETÀ MULTI-CULTURALE A UNA SOCIETÀ INTER-CULTURALE
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Puzzle
LA DATA
Il 2 ottobre, data di nascita del Mahatma
Gandhi, viene celebrata la Giornata internazio-
nale della nonviolenza, promossa dall'Assem-
blea generale delle Nazioni Unite il 15 giugno
2007 e celebrata per la prima volta il 2 ottobre
2007.
Presentando la risoluzione all'Assemblea Gene-
rale per conto dei 140 co-sostenitori, il Ministro
degli Esteri indiano, Anand Sharma, ha dichia-
rato che l'ampio sostegno alla risoluzione ri-

flette il rispetto universale per il Mahatma Gandhi e la rilevanza at-
tuale della sua filosofia. Citando le ultime parole del leader, ha di-
chiarato: «La nonviolenza è la più grande forza a disposizione del
genere umano. È più potente della più potente arma di distruzione
che il genere umano possa concepire».

2012: L’ANNO
INTERNAZIONALE
DELLE COOPERATIVE
“Le cooperative ricor-
dano alla comunità in-
ternazionale che è pos-
sibile conciliare la pro-
duttività economica con
la responsabilità so-
ciale” [Segretario Gene-
rale delle Nazioni Unite
Ban Ki-moon].
L'Assemblea Generale
delle Nazioni Unite ha
dichiarato che il 2012
sarà l’Anno Internazio-
nale delle Cooperative
per mettere in risalto il
contributo che le co-
operative danno allo svi-
luppo socio-economico,
in particolare ricono-
scendo il loro impatto
sulla riduzione della po-
vertà, l’occupazione e
l’integrazione sociale.

LA CITAZIONE
Fate che il vostro spirito avventuroso vi porti sempre ad andare
avanti per scoprire il mondo che vi circonda con le sue stranezze e
le sue meraviglie. Scoprirlo significherà, per voi, amarlo.

[Kahlil Gibran]

LA BUONA NOTIZIA
Negli ultimi dieci anni il numero dei paesi abolizionisti della pena di morte per legge o nella
pratica è aumentato passando da 108 nel 2001 a 139 nel 2010. Nonostante siano state ese-

guite nel 2010 almeno 527 condanne a morte in 23 paesi (senza po-
ter contare le migliaia di esecuzioni che si ritiene siano avvenute in
Cina), e nonostante Arabia Saudita, Emirati Arabi Uniti, Iran, Paki-
stan, Sudan e Yemen abbiano imposto condanne a morte contro
persone che avevano meno di 18 anni al momento del reato, il
trend mondiale è positivo.

LA CATTIVA NOTIZIA
L’earth overshoot day è il giorno dell’anno in cui il consumo
umano di risorse naturali sorpassa la produzione naturale annua
della Terra.
Il nostro Pianeta è in grado di produrre un certo quantitativo di ri-
sorse e di assorbire un certo quantitativo di rifiuti ogni anno. Il
problema è che la richiesta di risorse e servizi da parte dell'uma-
nità eccede le capacità della Terra. Fin dal 1980, l'umanità è nella
condizione di sovraconsumo (overshoot), poiché usa le risorse na-
turali più velocemente di quanto possano essere rigenerate e im-
mette carbonio nell'atmosfera più velocemente di quanto possa

essere riassorbito. Se-
condo il Global Footprint
Network stiamo impie-
gando a livello globale la
capacità biologica di 1,5
pianeti. Il risultato è che
le riserve mondiali conti-
nuano ad assottigliarsi ed
i rifiuti ad accumularsi. 
Nel 2008 l’earth overs-
hoot day è stato il 23 set-
tembre, nel 2010 il 21
agosto.

a cura di Luca Lorusso



Parole di corsa

72 amico OTTOBRE 2011

Perché hai deciso di diventare
missionario e, soprattutto, perché
missionario della Consolata?
La mia vocazione missionaria è
nata dalla presenza dei missionari
nella mia parrocchia quando ero
ragazzo, prima della scuola se-
condaria.
Sono diventato missionario della
Consolata perché, frequentando
il gruppo vocazionale, ho sentito
che la chiamata missionaria è un
dono prezioso. I missionari della
Consolata sono consacrati per la
missione ad gentes, cioè per an-
nunciare il Vangelo ai popoli non
ancora evangelizzati o evangeliz-
zati ma non sufficientemente, ed
in me erano fortemente presenti
la motivazione e il desiderio di an-
dare ad evangelizzare anche fuori
del mio paese.
Puoi raccontare brevemente la
tua storia missionaria?
Prima ho studiato in Congo facendo la scuola primaria e secondaria, e la formazione filosofica per tre
anni raggiungendo il grado di baccalaureato. In Congo ho fatto anche teologia. 
Gli anni di teologia sono stati inframmezzati dall’anno di noviziato vissuto in Mozambico.

Ordinato sacerdote il 3 gennaio 1999, dopo
un po’ di vacanze in famiglia, il 5 maggio

sono partito per la Costa d’Avorio dove
vivo la missione ancora oggi.
Puoi dire due parole sul paese in cui
ti trovi oggi? Quali sono le principali
sfide missionarie che propone?
La Costa d’Avorio è un paese che mi
ha aiutato molto nella mia esperienza
di missione, come religioso e sacer-
dote, perché vi ho trovato della gente
molto accogliente, la coesistenza di

Dimmi
la verità

di Ugo Pozzoli
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diverse culture, un grande rispetto verso le persone straniere e
soprattutto verso i missionari che gli Ivoriani chiamano sempre
“uomini di Dio”. Con le persone che ho incontrato qui ho im-
parato molti valori: umani, sociali e spirituali.
Le sfide che ho trovato, e trovo ancora, sono diverse: la crisi

politica (dal colpo di stato del 24 novembre 1999) che continua
fino ad oggi creando grande insicurezza; la povertà della gente; la mobilità dei leader; la diversità delle
lingue; la mancanza di strutture sanitarie nelle zone rurali e le molte strade impraticabili nella stagione
delle piogge; l’analfabetismo. 
Che lavoro svolgi oggi? Quali sono le difficoltà e le soddisfazioni più grandi che incontri?
In questa realtà missionaria il mio lavoro è stato, prima, di vice parroco e poi di superiore delegato negli
ultimi sei anni, animando e accompagnando il lavoro dei missionari della delegazione. La difficoltà più
grande che ho incontrato durante il primo periodo era legata alle strade impraticabili, e durante il sessen-
nio 2005-2011 è stata la mancanza di pace nel paese, con conseguente insicurezza stradale durante i
viaggi per le visite nelle missioni.
Ci racconti un episodio significativo della tua vita missionaria?
Un episodio significativo della mia vita missionaria certamente può essere quello in cui ho salvato la vita ad
un bambino gravemente ammalato. Una domenica, mentre andavo a celebrare la messa in una cappella,
sono passato a casa di un catechista trovandovi il figlio in agonia. I genitori l’avevano già portato all’ospe-
dale spendendo tutti i loro soldi inutilmente, e quando sono arrivato io aspettavano a casa che egli mo-
risse. Allora ho deciso di riportarlo all’ospedale lasciando la santa messa e facendo un viaggio di quattro
ore di macchina, scampando anche ad un incidente lungo il cammino. Quando siamo arrivati, la diagnosi
indicava mancanza di sangue. Ne ho comprato subito ed ho fatto ricoverare il bambino. Abbiamo dovuto
aspettare un’ora e mezza prima della trasfusione, e appena avvenuta è guarito.
Quali sono, secondo te, le grandi sfide della missione del futuro? In concreto, come pensi di affrontarle
nel tuo ambiente, con la gente con cui lavori?
Nell’oggi della Costa d’Avorio la grande sfida della missione è la riconciliazione della gente, quindi tra le
etnie del nord e del sud, tra est e ovest del paese, dopo la grande crisi dei mesi scorsi, perché oggi c’è
una forte divisione tra le etnie causata dalla politica.
Che cosa possiamo offrire al mondo come Missionari della Consolata? Quali sono le nostre ricchezze che
possiamo condividere con gli altri?
Al nostro mondo odierno caratterizzato dal fenomeno della globalizzazione, io credo che, come Missionari
della Consolata, possiamo offrire i nostri valori: lo “spirito di corpo”, l’“unità d’intenti”.
A partire dal tuo contesto, che cosa dovremmo fare, secondo te, per avere più impatto nel mondo giova-
nile?
Dovremmo essere all’ascolto, per entrare nel mondo dei desideri dei giovani, per accompagnarli. Essere
molto creativi, avere iniziative stimolanti.
Durante queste interviste chiediamo sempre di suggerirci uno slogan da proporre a tutti i giovani che si
avvicinano ai nostri centri missionari. Che frase, slogan, citazione proporresti, e perché?
“Se tu mi ami, dimmi la verità”. Perché la gioventù è il futuro della società e dobbiamo prepararla nei va-
lori della vita, e il primo è il valore della verità per realizzare la vita di modo pieno e non sbagliato.
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Voce di Pietro

Messaggio
del Santo Padre

Benedetto XVI per
la Giornata Missionaria

Mondiale 2011
«Come il Padre
ha mandato me,

anch’io mando voi»
(Gv 20,21)

Come il Padre
ha mandato me

I
n occasione del Giubileo del 2000, il Venerabile
Giovanni Paolo II, all’inizio di un nuovo millennio
dell’era cristiana, ha ribadito con forza la neces-
sità di rinnovare l’impegno di portare a tutti l’an-
nuncio del Vangelo “con lo stesso slancio dei cri-

stiani della prima ora» (Lett. ap. Novo millennio
ineunte, 58). È il servizio più prezioso che la Chiesa
può rendere all’umanità e ad ogni singola persona
alla ricerca delle ragioni profonde per vivere in pie-
nezza la propria esistenza. Perciò quello stesso invito
risuona ogni anno nella celebrazione della Giornata
Missionaria Mondiale. L’incessante annuncio del Van-
gelo, infatti, vivifica anche la Chiesa, il suo fervore, il
suo spirito apostolico, rinnova i suoi metodi pastorali
perché siano sempre più appropriati alle nuove situa-
zioni - anche quelle che richiedono una nuova evan-
gelizzazione - e animati dallo slancio missionario: “La
missione rinnova la Chiesa, rinvigorisce la fede e l’i-
dentità cristiana, dà nuovo entusiasmo e nuove moti-
vazioni. La fede si rafforza donandola! La nuova evan-
gelizzazione dei popoli cristiani troverà ispirazione e
sostegno nell’impegno per la missione universale»
(Giovanni Paolo II, Enc. Redemptoris missio, 2).

Andate e annunciate
Questo obiettivo viene continuamente ravvi-
vato dalla celebrazione della liturgia, spe-
cialmente dell’Eucaristia, che si con-
clude sempre riecheggiando il man-
dato di Gesù risorto agli Apostoli:
“Andate…” (Mt 28,19). La liturgia è
sempre una chiamata ‘dal mondo’ e
un nuovo invio ‘nel mondo’ per te-
stimoniare ciò che si è sperimen-
tato: la potenza salvifica della Pa-
rola di Dio, la potenza salvifica del
Mistero Pasquale di Cristo. Tutti co-
loro che hanno incontrato il Signore
risorto hanno sentito il bisogno di
darne l’annuncio ad altri, come fecero i
due discepoli di Emmaus. Essi, dopo
aver riconosciuto il Signore nello spezzare
il pane, “partirono senza indugio e fecero ri-
torno a Gerusalemme dove trovarono riuniti gli Un-
dici» e riferirono ciò che era accaduto loro lungo la
strada (Lc 24,33-34). Il Papa Giovanni Paolo II esor-
tava ad essere “vigili e pronti a riconoscere il suo
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soprattutto infantile, malattie, ca-
renza di servizi sanitari e per l'i-
struzione. Anche questo rientra
nella missione della Chiesa. An-
nunciando il Vangelo, essa si
prende a cuore la vita umana in
senso pieno. Non è accettabile,
ribadiva il Servo di Dio Paolo VI,
che nell’evangelizzazione si tra-
scurino i temi riguardanti la pro-
mozione umana, la giustizia, la li-
berazione da ogni forma di op-
pressione, ovviamente nel ri-
spetto dell’autonomia della sfera
politica. Disinteressarsi dei pro-
blemi temporali dell’umanità si-
gnificherebbe “dimenticare la le-
zione che viene dal Vangelo sul-
l’amore del prossimo sofferente e
bisognoso” (Esort. ap. Evangelii
nuntiandi, 31.34); non sarebbe in
sintonia con il comportamento di
Gesù, il quale “percorreva tutte
le città e i villaggi, insegnando
nelle loro sinagoghe, annun-
ciando il Vangelo del Regno e
guarendo ogni malattia e infer-
mità” (Mt 9,35).
Così, attraverso la partecipazione
corresponsabile alla missione
della Chiesa, il cristiano diventa
costruttore della comunione,
della pace, della solidarietà che
Cristo ci ha donato, e collabora
alla realizzazione del piano salvi-
fico di Dio per tutta l’umanità. Le
sfide che questa incontra, chia-
mano i cristiani a camminare in-
sieme agli altri, e la missione è
parte integrante di questo cam-
mino con tutti. In essa noi por-
tiamo, seppure in vasi di creta, la
nostra vocazione cristiana, il te-
soro inestimabile del Vangelo, la
testimonianza viva di Gesù morto
e risorto, incontrato e creduto
nella Chiesa.
La Giornata Missionaria ravvivi in
ciascuno il desiderio e la gioia di
“andare” incontro all’umanità
portando a tutti Cristo. Nel suo
nome vi imparto di cuore la Bene-
dizione Apostolica, in particolare
a quanti maggiormente faticano e
soffrono per il Vangelo.

Dal Vaticano, 6 gennaio 2011,
Solennità dell’Epifania del Signore

BENEDICTUS PP. XVI

volto e correre dai nostri fratelli a
portare il grande annunzio: “Ab-
biamo visto il Signore!”» (Lett. ap.
Novo millennio ineunte, 59).

A tutti
Destinatari dell’annuncio del Van-
gelo sono tutti i popoli. La
Chiesa, “per sua natura è missio-
naria, in quanto essa trae origine
dalla missione del Figlio e dalla
missione dello Spirito Santo, se-
condo il disegno di Dio Padre»
(Conc. Ecum. Vat. II, Decr. Ad
gentes, 2). Questa è “la grazia e
la vocazione propria della Chiesa,
la sua identità più profonda. Essa
esiste per evangelizzare» (Paolo
VI, Esort. ap. Evangelii nuntiandi,
14). Di conseguenza, non può mai
chiudersi in se stessa. Si radica in
determinati luoghi per andare ol-
tre. La sua azione, in adesione alla
parola di Cristo e sotto l’influsso
della sua grazia e della sua carità,
si fa pienamente e attualmente
presente a tutti gli uomini e a tutti
i popoli per condurli alla fede in
Cristo (cfr Ad gentes, 5).
Questo compito non ha perso la
sua urgenza. Anzi, “la missione di
Cristo redentore, affidata alla
Chiesa, è ancora ben lontana dal
suo compimento … Uno sguardo
d’insieme all’umanità dimostra
che tale missione è ancora agli
inizi e che dobbiamo impegnarci
con tutte le forze al suo servizio»
(Giovanni Paolo II, Enc. Redemp-
toris missio, 1). Non possiamo ri-
manere tranquilli al pensiero che,
dopo duemila anni, ci sono an-
cora popoli che non conoscono
Cristo e non hanno ancora ascol-
tato il suo Messaggio di salvezza.
Non solo; ma si allarga la schiera
di coloro che, pur avendo rice-
vuto l’annuncio del Vangelo, lo
hanno dimenticato e abbando-
nato, non si riconoscono più nella
Chiesa; e molti ambienti, anche in
società tradizionalmente cristiane,
sono oggi refrattari ad aprirsi alla
parola della fede. È in atto un
cambiamento culturale, alimen-
tato anche dalla globalizzazione,
da movimenti di pensiero e dal-
l’imperante relativismo, un cam-
biamento che porta ad una men-
talità e ad uno stile di vita che
prescindono dal Messaggio evan-
gelico, come se Dio non esi-
stesse, e che esaltano la ricerca
del benessere, del guadagno fa-

cile, della carriera e del successo
come scopo della vita, anche a
scapito dei valori morali. 

Corresponsabilità di tutti
La missione universale coinvolge
tutti, tutto e sempre. Il Vangelo
non è un bene esclusivo di chi lo
ha ricevuto, ma è un dono da con-
dividere, una bella notizia da co-
municare. E questo dono-impe-
gno è affidato non soltanto ad al-
cuni, bensì a tutti i battezzati, i
quali sono “stirpe eletta, … gente
santa, popolo che Dio si è acqui-
stato” (1Pt 2,9), perché proclami
le sue opere meravigliose.
Ne sono coinvolte pure tutte le
attività. L’attenzione e la coopera-
zione all’opera evangelizzatrice
della Chiesa nel mondo non pos-
sono essere limitate ad alcuni mo-
menti e occasioni particolari, e
non possono neppure essere con-
siderate come una delle tante at-
tività pastorali: la dimensione mis-
sionaria della Chiesa è essenziale,
e pertanto va tenuta sempre pre-
sente. È importante che sia i sin-
goli battezzati e sia le comunità
ecclesiali siano interessati non in
modo sporadico e saltuario alla
missione, ma in modo costante,
come forma della vita cristiana. La
stessa Giornata Missionaria non è
un momento isolato nel corso
dell’anno, ma è una preziosa oc-
casione per fermarsi a riflettere se
e come rispondiamo alla voca-
zione missionaria; una risposta es-
senziale per la vita della Chiesa.

Evangelizzazione globale
L’evangelizzazione è un processo
complesso e comprende vari ele-
menti. Tra questi, un’attenzione
peculiare da parte dell’anima-
zione missionaria è stata sempre
data alla solidarietà. Questo è an-
che uno degli obiettivi della Gior-
nata Missionaria Mondiale, che,
attraverso le Pontificie Opere
Missionarie, sollecita l’aiuto per
lo svolgimento dei compiti di
evangelizzazione nei territori di
missione. Si tratta di sostenere
istituzioni necessarie per stabilire
e consolidare la Chiesa mediante
i catechisti, i seminari, i sacerdoti;
e anche di dare il proprio contri-
buto al miglioramento delle con-
dizioni di vita delle persone in
Paesi nei quali più gravi sono i fe-
nomeni di povertà, malnutrizione
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Incontro a Cristo
incontro all’umanità

P
rendendo le mosse dalla parola “incontro”, utilizzata dal
papa nel suo messaggio per sottolineare che la Chiesa in-
contra Cristo prima di farsi strumento per l’incontro tra Cri-
sto stesso e l’umanità, e che quindi la dinamica dell’incontro
personale si trova alle fondamenta della missione, propo-

niamo la traccia per una riflessione e condivisione di gruppo, adatta-
bile a diverse esigenze ed età.
Con tempi più distesi e con una ri-
flessione sufficientemente corposa
da parte dell’animatore, la traccia
può essere utilizzata per un ritiro spi-
rituale, inserendo nel programma
della giornata anche la preghiera che
amico propone in queste pagine. 

Usa & Getta
di Luca Lorusso

LAVORO DI GRUPPO: L’INCONTRO.
L’animatore, dopo una breve introdu-
zione, propone un lavoro di gruppo con
l’obiettivo di far elaborare in modo espe-
rienziale ai partecipanti il tema dell’incon-
tro con Gesù: ogni gruppo (di 4-5 per-
sone) inventa e prova la drammatizza-
zione, da eseguire successivamente di
fronte agli altri, di un brano di Vangelo
nel quale avviene l’incontro di Gesù con
un personaggio, attualizzandolo alle situa-
zioni di vita personali. L’animatore decide
se lasciare che i singoli gruppi scelgano
da sé il brano, o se proporlo egli stesso
(alcuni suggerimenti: Lc 24, 13-35; Gv 4,
1-26; Lc 19, 1-10; Lc 8, 40-56; Mt, 26, 69-
75; Mt 20, 29-34; Gv 20, 11-18).

PROPOSTA
PER ANIMATORI

MISSIONARI
E GRUPPI.

RIFLESSIONE
L’animatore propone una riflessione, prendendo
spunto anche dalle drammatizzazioni messe in
scena dai gruppi, sul tema della missione come
“luogo” in cui il cristiano (il missionario) innanzitutto
incontra Gesù (attraverso l’incontro con una - o più
di una - persona) e nella grazia di quell’incontro, si
fa intermediario dell’incontro tra Gesù stesso e altri. 
Gesù “utilizza” come messaggero-messaggio la vita
di ciascuno.

CONDIVISIONE IN GRUPPO: DUE DOMANDE
A seconda del numero di persone che l’animatore si
trova di fronte, decide se stimolare una condivisione “in
plenaria” o in piccoli gruppi (gli stessi delle drammatiz-
zazioni), sulle seguenti domande:
Come ho incontrato Gesù? Ricordo e racconto di un epi-
sodio, di una persona che mi ha fatto incontrare Gesù.
Come ho aiutato qualcuno ad incontrare Gesù? Ricordo
e racconto (senza timore di sembrare poco umile) un
episodio in cui sono stato per qualcuno strumento di in-
contro con Gesù.

PREGHIERA
L’animatore propone una
preghiera in plenaria, con
condivisione libera al suo
interno.
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Andare, vedere,
restare con...

desiderosi di ascoltare un annun-
cio di salvezza, c’è qualcuno biso-
gnoso di ascoltare un messaggio
di consolazione.

* Insegnando nelle loro sinago-
ghe. La sinagoga è il luogo in cui
si celebra la Parola, in cui il gio-
vane ebreo si forma alla Parola,
studia la Parola. È lo stile missio-
nario che Paolo farà proprio nella
sua azione evangelizzatrice. Oggi
il Signore ci invita a pensare alla
nostra presenza evangelizzatrice
all’interno delle nostre comunità
ecclesiali, delle nostre parrocchie.

Io sono un segno evangelico al-
l’interno della mia comunità cri-
stiana? La visito? L’esperienza che
traggo dal mio incontro con la Pa-
rola di Dio riesco a trasmetterla?

* … e proclamando il vangelo del
regno. Dalla sinagoga, Gesù esce
per andare fino agli estremi con-
fini della terra. L’annuncio è Euan-
ghelion (Buona Notizia), come at-
testano alcuni passi paralleli che
evidenziano la predicazione di Cri-
sto: l’inizio della predicazione
apostolica (Mc 1), l’indicazione del
regno (Lc 4), il decalogo del regno
(Mt 5).

* …curando ogni malattia e infer-
mità. Silvano Fausti chiama il Van-
gelo “logoterapia”, una cura che
ha come base del trattamento la
Parola di Dio, terapia nel senso eti-
mologico più profondo (thera-
peyo), che significa assistere, pren-
dersi cura. È il Signore che si
prende cura di noi e ci invita ad un
cammino, un cammino volto a farci
ri-guadagnare il rispetto, a ridare
dignità a chi è colpito da un male.
Qui non è tanto importante il
male, quanto il rimedio, e la Parola
di Dio diventa strumento “omeo-
patico”, che nasce dalla natura
stessa del Padre e in piena atten-
zione della natura dell’uomo, che
di Dio è scintilla, immagine e somi-
glianza e compie il fine.

I
l brano di Matteo ci presenta
due aspetti dell’essere pa-
store: l’itineranza e la consa-
pevolezza della penuria di
buoni pastori. Alla gente sban-

data, senza direzione, che ha
perso il senso profondo della vita,
il Signore propone la figura di un
pastore attento, premuroso e… in
movimento, che va a cercare le
sue pecore dove sono, che non re-
sta ad attenderle al varco, che non
si ferma nell’ovile. Purtroppo, se-
gnala Matteo, questi personaggi
sono rari, sicuramente insufficienti
rispetto alle necessità che il regno
di Dio ci presenta.
Ci troviamo all’inizio del discorso
missionario del Vangelo di Mat-
teo, che si svilupperà compiuta-
mente nel capitolo 10.  In effetti il
nostro testo è un passo di rac-
cordo. Nei capitoli 8 e 9, l’evange-
lista ha presentato Gesù all’opera
nella cura dei malati, nell’incontro
con le folle in ansia per i loro pro-
blemi, nell’immersione nelle situa-
zioni di peccato di molti. In questi

due capitoli, la Buona Notizia del-
l’imminenza del regno di Dio e la
predicazione di conversione si è
imbattuta in un’umanità ferita, col-
pita, bisognosa di una salvezza
che desiderava, ma che non ri-
usciva a conseguire.

Nel capitolo 10, Gesù manda in
missione i Dodici da Lui scelti,
dando loro le istruzioni necessa-
rie, affinché possano svolgere con
entusiasmo e fedeltà l’opera di
evangelizzazione e di consola-
zione ch’Egli stesso aveva iniziato
a vivere e che ora vuole indicare ai
suoi più diretti cooperatori.

Ma da dove nasce questa mis-
sione? Che cosa la stimola e che
cosa la ispira?

* Gesù andava…. L’incipit del
brano del Vangelo sottolinea un
dinamismo di fondo dell’azione di
Gesù: Gesù cammina, si muove.

Se dovessi giudicare il modo in cui
vivo la mia fede, io personalmente
mi reputo più dinamico o più sta-
tico? Vado verso l’altro o aspetto
che l’altro venga da me? Sono un
cristiano che si lancia o sono piut-
tosto un cristiano in sosta?

* …in tutte le città e i villaggi.
Gesù visita tutto e tutti. La mis-
sione del Signore non tralascia
niente e nessuno. Tutto e tutti
sono importanti agli occhi di Dio.
In ogni angolo di mondo, piccolo
o grande, ci sono uomini e donne

Voci dal deserto
a cura di p. Francesco Peyron e degli animatori

della Scuola di Preghiera della Certosa di Pesio

Matteo 9,35-38
Ci troviamo all’inizio del
discorso missionario del
Vangelo di Matteo, che
si svilupperà compiuta-
mente nel capitolo 10,
dove Gesù manda i Do-
dici, da lui scelti, ad
evangelizzare con pas-
sione e gioia.



Come tu hai incontrato
il Padre, fai che altri

lo incontrino

CANTO: Gesù e la Samaritana

http://www.youtube.com/watch?v=CTGW6IN33
8U&feature=related

guida: Nel messaggio per la gior-
nata missionaria mondiale 2011 il
papa ci ricorda che portare a tutti
l’annuncio del Vangelo “è il servizio
più prezioso che la Chiesa può ren-
dere all’umanità e ad ogni singola
persona alla ricerca delle ragioni
profonde per vivere in pienezza la
propria esistenza”; ed aggiungendo
che l’annuncio del Vangelo vivifica
anche la Chiesa, cita il Beato Gio-
vanni Paolo II che scrisse: “La mis-
sione rinnova la Chiesa. La fede si
rafforza donandola!”.
Tutti coloro che incontrano il Si-
gnore sentono il bisogno di darne
l’annuncio ad altri, e più che le
grandi spiegazioni teologiche con-
dividono la propria esperienza.
Desiderosi di testimoniare Dio che
salva i suoi figli nell’incontro con
loro, siamo chiamati innanzitutto ad
incontrarlo.

UN INCONTRO: la Samaritana e
Gesù al pozzo.

lettore 1: Dal Vangelo di Giovanni
(4, 1-26).

Per la preghiera

Gesù giunse ad una città
della Samaria chiamata
Sicar: qui c’era il pozzo di
Giacobbe. Gesù dunque,
affaticato dal viaggio, se-
deva presso il pozzo. Era
circa mezzogiorno. Giunse
una donna samaritana ad
attingere acqua. Le dice
Gesù: «Dammi da bere».

guida: La samaritana con la sua
sete; Gesù con la sua acqua viva. La
ricerca senza posa della vita, della
via, della verità; la sorgente di ogni
cosa. La domanda di senso; la rispo-
sta d’Amore.
In questo brano c’è tutto. Tutta la
fragilità umana insieme al desiderio
“divino” di eternità. C’è la nostra
vita, quella profonda, che sta in
fondo al pozzo, quella che noi
stessi fatichiamo a intravedere (ed
accettare).
C’è l’accoglienza di un Dio amore-
vole che si prende cura di noi, e
l’offerta di una medicina che può
moltiplicarsi per medicare noi e gli
altri da ogni ferita.
La via che porta alla missione è
quella dell’incontro con Cristo.

Senza l’incontro che ci mette a
nudo di fronte a Lui, a noi stessi e
agli altri, portiamo al mondo “ciò
che non conosciamo”, ideologia,
idolatria, legge senza Grazia, dot-
trina senza Amore, né Verità.

tutti: (a cori alterni) Salmo 15 (16).
Proteggimi, o Dio:
in te mi rifugio.
Ho detto a Dio: 
“Sei tu il mio Signore,
senza di te non ho alcun bene”.
Per i santi, che sono sulla terra,
uomini nobili, è tutto il mio amore.
Si affrettino altri a costruire idoli:
io non spanderò le loro 
libazioni di sangue
né pronunzierò con le mie labbra 
i loro nomi.
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di Luca Lorusso



Il Signore è mia parte di eredità 
e mio calice:
nelle tue mani è la mia vita.
Per me la sorte è caduta 
su luoghi deliziosi,
è magnifica la mia eredità.
Benedico il Signore 
che mi ha dato consiglio;
anche di notte il mio cuore 
mi istruisce.
Io pongo sempre innanzi a me 
il Signore,
sta alla mia destra, 
non posso vacillare.
Di questo gioisce il mio cuore,
esulta la mia anima;
anche il mio corpo riposa al sicuro,
perché non abbandonerai la mia
vita nel sepolcro,
né lascerai che il tuo santo veda la
corruzione.
Mi indicherai il sentiero della vita,
gioia piena nella tua presenza,
dolcezza senza fine alla tua destra.

silenzio: 10 minuti di silenzio per
meditare sulle letture ed eventual-
mente sulle domande che seguono.
Qual è la tua “sete”?
Il Signore disseta la tua sete più
profonda, riconosci questo nella
tua esperienza di vita?
Il Signore ti incontra attraverso le
persone che pone sulla tua strada:
pensa ad una di queste persone, ad
uno di questi “incontri” e ringrazia
il Signore per essi.

UN INVIO: la Samaritana,
strumento di altri incontri.

lettore 1: Dal Vangelo di Giovanni
(4, 27-42).

guida: La samaritana che, in un’ora
in cui pensava di non incontrare nes-
suno, andava al pozzo nascondendo
la sua vita, ora torna allo scoperto
per testimoniare l’incontro inatteso
con Cristo, proprio attraverso il rac-
conto della sua vita perdonata, rica-
pitolata in Cristo, di cui non si ver-
gogna più, di cui non ha più paura.
E non è la forza del suo essere
“amica di Cristo” a spingere i com-
paesani all’incontro con Lui, ma la
sua vulnerabilità accolta, l’amore
disarmato di cui è destinataria e tra-
boccante, di cui tutti sentono no-
stalgia nella vita quotidiana.
Proprio come la Samaritana, siamo
chiamati a lasciarci incontrare da
Cristo nelle situazioni e persone di

ogni giorno e ad an-
nunciare a tutti la
buona notizia che il
Regno di Dio è già
(e allo stesso tempo
non ancora) realiz-
zato.

lettore 2: Tutti co-
loro che hanno in-
contrato il Signore
hanno sentito il biso-
gno di darne l’an-
nuncio ad altri.
Destinatari dell’an-
nuncio del Vangelo
sono tutti i popoli.
Questa è «la grazia
e la vocazione pro-
pria della Chiesa, la
sua identità più pro-
fonda. Essa esiste
per evangelizzare»
(Paolo VI, E.N.).
Il Vangelo non è un
bene esclusivo di chi
lo ha ricevuto, ma è
un dono da condivi-
dere, una bella noti-
zia da comunicare. E
questo dono-impe-
gno è affidato non
soltanto ad alcuni, bensì a tutti i
battezzati, i quali sono «stirpe
eletta, … gente santa, popolo che
Dio si è acquistato” (1Pt 2,9), per-
ché proclami le sue opere meravi-
gliose.
La Giornata Missionaria è una pre-
ziosa occasione per fermarsi a riflet-
tere se e come rispondiamo alla vo-
cazione missionaria.

[Benedetto XVI 
Messaggio per la Gmm 2011]

silenzio: 10 minuti di silenzio per
meditare sulle letture ed eventual-
mente sulle domande che seguono.
Quali sono le seti di chi ti sta at-
torno? Cosa puoi fare perché pos-
sano dissetarsi? (Pensa ad una per-
sona o situazione precisa).
Riconosci le situazioni in cui il Si-
gnore ti ha donato di essere testi-
mone del Suo amore? Lo ringrazi
per questo?

PREGHIERE SPONTANEE
INTERVALLATE DA UN RITORNELLO
CANTATO.
tutti: (insieme)
Preghiera missionaria
alla Madonna della strada.

Maria, Madonna della strada, 
hai camminato
sui monti della Giudea, 
portando, sollecita,
Gesù e la sua gioia; 
hai camminato da Nazareth
a Betlemme
dove è nato il tuo bambino,
il Signore nostro; 
hai camminato
sulle strade dell’esilio 
per salvare il Figlio dell’Altissimo; 
hai camminato sulla via del Calvario 
per diventare nostra Madre. 
Continua a camminare 
accanto ai missionari del tuo Figlio 
che sulle strade del mondo
vogliono, come te,
Arca di Alleanza, 
portare a tutte le genti Gesù, 
il suo vangelo, la sua salvezza.

guida: La Giornata Missionaria rav-
vivi in ciascuno il desiderio e la gioia
di “andare” incontro all’umanità
portando a tutti Cristo.

BENEDIZIONE
CANTO: Andate per le strade

http://www.youtube.com/watch?v=PAMled5AWo4
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“Anche a voi spetta lo
straordinario compito di es-
sere discepoli e missionari di
Cristo in altre terre e paesi...”

“Cari giovani, prego per voi
con tutto l’affetto del mio
cuore”.

[Benedetto XVI 
Celebrazione eucaristica 

conclusiva della Gmg]
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di Matteo Conti (non tutto però!)



PAROLEGIOVANI
Parole Giovani Di Luca Lorusso

O
ttobre: mese missionario! Quale
periodo migliore per iniziare - o
riprendere - il cammino con i
Missionari della Consolata?
Nelle nostre case sparse per l’I-

talia tutto è in fermento: Missionari, Missio-
narie e Laici sono pronti ad accogliere tutti
coloro che abbiano il desiderio di aprire i
propri orizzonti sul mondo, di lasciarsi coin-
volgere nella spiritualità missionaria della
Consolata, di fare un percorso di formazione
e crescita, di arricchire la propria vita di
nuove relazioni, di prepararsi ad un campo
di lavoro e conoscenza in Africa o America
Latina.

Bambini, ragazzi, adolescenti e giovani, ma
anche adulti, famiglie e persone più “ma-
ture”, possono trovare il loro spazio nei
gruppi di formazione, nelle iniziative di Ani-
mazione Missionaria, di servizio, di raccolta
fondi, nei ritiri, nelle corali e nelle altre atti-
vità che ogni missionario fa nascere dalla sua
creatività e immaginazione. 

Prova a scoprire se il Centro di Animazione
Missionaria dei Missionari della Consolata
più vicino a te ha in programma qualcosa
che può interessarti e introdurti nella nostra
grande famiglia.

Visita il sito dei Missionari della Consolata in
Italia (www.missionariconsolataitalia.it) per
scoprire dove ci troviamo e per contattarci.

E ricorda che se ottobre è il mese missiona-
rio, non è perché gli altri non lo siano, ma
per ricordarci che ogni giorno è buono per
mettersi in cammino verso il mondo.

Giovani in cammino
per la Missione

Ecco i riferimenti di
alcune delle case che
puoi contattare. Per
le altre rimandiamo
al sito: www.missio-
nariconsolataitalia.itCERTOSA DI PESIO 

CENTRO DI SPIRITUALITÀ
12010 Certosa di Pesio (Cn)
Tel.: 0171 738123 / Fax: 0171 738284
http://www.certosadipesio.org
Chiedi di p. Francesco Peyron
pfrancesco@certosadipesio.org

TORINO
CENTRO DI ANIMAZIONE MISSIONARIA
Corso Ferrucci 14 - 10138 Torino
Tel.: 011 4400400
Chiedi di p. Nicholas Muthoka
nmuthoka@gmail.com
Cerca “CAM Torino” su facebook.

NERVESA DELLA BATTAGLIA (TV) 
CASA MILAICO
Via Solstizio, 2 - 31040 Nervesa della Battaglia (Tv)
Tel.: 0422 771272 / fax: 0422 771700
Chiedi di p. Renato Martini, Riccardo o Chiara
milaico@consolata.net
Cerca “Gruppo Milaico” su facebook.

BEVERA (LC) 
CENTRO DI ANIMAZIONE MISSIONARIA
Via al Romitaggio, 1 - Bevera 23884 - Castello
di Brianza (Lc)
Tel. 039 5310220 / fax: 039 5311697
Chiedi di p. Gianni Treglia
amvbevera@missionariconsolata.it

MARTINA FRANCA (TA)
CENTRO DI ANIMAZIONE MISSIONARIA
P.zza Mario Pagano, 15 - 74015 - Martina Franca (Ta)
Tel. 080 4303122 / fax: 080 4305225
Chiedi di p. Angelo Baruffi
Cerca “Gruppo Consolata Martina Franca”
su facebook.

GALATINA (LE) - MISSIONI CONSOLATA
Via S. Vincenzo de’ Paoli, 42 - 73013 Galatina (Le)
Tel.: 0836 56 63281 / 0836 569197
galatina@missionariconsolata.it
Chiedi di p. Tarcisio Foccoli 

BEDIZZOLE (BS)
CENTRO MISSIONARIO E FORMAZIONE
Via XX Settembre 56 - 25081 Bedizzole (Bs)
Tel.: 030 674041 - 030 674888/ Fax: 030 674888
Chiedi di p. Mario Barbero
bedizzole@missionariconsolata.it




